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Prologo

Nella sua cabina il generale Dempsy si sistemava l’uniforme, accertandosi che ogni medaglia fosse dritta e tutti i bottoni ruotati correttamente. Muoversi automaticamente nel seguire le oscillazioni della nave gli era naturale come respirare, ma si sentiva instabile sui piedi, come se avesse improvvisamente dimenticato gli anni trascorsi a navigare. Era una sensazione cui non era abituato. In mare, o in qualsiasi altro luogo a Godsland, il suo potere era innegabile e i suoi ordini venivano assecondati senza obiezioni. C’era però un posto dove il suo potere era inferiore e dove anche un uomo con il suo talento doveva essere estremamente cauto: il Covo delle Vipere, la sede dell’Impero di Zjhon. Era da lì che l’Arcimaestro Belegra governava con volontà spietata, ed era lì che era diretto il generale Dempsy.

Non aveva nessun motivo di aspettarsi qualcosa di diverso da una calorosa accoglienza, dato il suo successo, ma provava nello stomaco una sensazione di disagio. Di nuovo si sistemò automaticamente l’uniforme, come se un minimo particolare fuori posto potesse compromettere il suo destino. Il generale si maledisse per una tale debolezza, ma fece un salto quando qualcuno bussò alla porta della cabina. Dopo essersi maledetto un’altra volta, rispose con il suo consueto tono autoritario: “Avanti.”

L’ufficiale Pibbs si annunciò e salutò. “Il Covo delle Vipere è stato avvistato, signore. Ce l’ha annunciato la vedetta della nave e c’è un pontile riservato per noi. Desidera trovarsi sul ponte quando approderemo, signore?”

Il generale Dempsy annuì è l’ufficiale Pibbs salutò di nuovo prima di girare sui tacchi. Per alcuni il saluto era una forma di grande orgoglio e dava una sensazione di potere, e la maggior parte delle volte il generale Dempsy si sentiva proprio così, ma quel giorno gli parve più una presa in giro. Dopo un’ultima controllata all’uniforme si diresse verso la prua. Da lì guardò il Covo delle Vipere che si faceva sempre più grande e minaccioso a ogni momento che passava. Era una sensazione che sarebbe dovuta passare da tempo, ma chi aveva costruito il Covo delle Vipere aveva fatto bene il proprio lavoro. Sembrava che quel posto potesse ingoiare tutta la sua flotta in un unico boccone.

Quando raggiunsero il molo il generale Dempsy era insicuro su cosa pensare. Non c’era nessuna fanfara, nessuna folla ad aspettare il ritorno dell’esercito, e nessuna cena di vittoria per festeggiare il fatto che avevano conquistato un intero continente. Ora la Grande Terra era loro, eppure nel Covo delle Vipere si stavano ancora dando da fare con i preparativi di guerra. C’erano chiatte che circondavano l’isola e galleggiavano a pelo d’acqua, cariche di grano e rifornimenti, pronte a trasportare quella merce all’armata che stava aspettando. Non si trattava dei soliti preparativi per l’assalto a una provincia costiera. La quantità delle provviste lasciava intuire un lungo viaggio in mare, e il gusto della vittoria si tramutò in bile.

Il generale Dempsy capì, ben prima che arrivasse il paggio con i nuovi ordini, che la Chiesa aveva dichiarato guerra santa. Cercò di convincersi altrimenti, ma quello che vedeva poteva solo significare un’invasione del Pugno di Dio, un colpo preventivo per anticipare la profezia. Secondo il suo parere si trattava di una follia bella e buona. L’Arcimaestro Belegra avrebbe così rovinato tutto mandandoli ad inseguire una sciocca impresa. Era una caccia a un avversario immaginario, non solo destinata a distruggere l’intera nazione di Zjhon, ma un’impresa che avrebbe probabilmente annunciato il ritorno di una dea che l’Arcimaestro Belegra e i devoti della Chiesa di Zjhon avevano allo stesso tempo sognato e temuto. I fedeli credevano che Istra li avrebbe riempiti di doni miracolosi, ma che la sua presenza avrebbe anche segnato il ritorno del loro più grande avversario.

Di fronte a tanto fanatismo il generale Dempsy si sforzò di mantenere il suo equilibrio. A suo parere le credenze degli Zjhon avevano poco senso. Sebbene avesse avuto un suo ruolo in molte cerimonie, non credeva a nessuna di esse: faceva semplicemente quello che la Chiesa gli chiedeva perché questo gli era d’aiuto nel portare avanti i suoi obiettivi personali. Il suo genio militare era servito a rafforzare il popolo Zjhon e le loro credenze, e sebbene questo gli avesse assicurato il potere che desiderava, si chiedeva ora improvvisamente se non fosse stato tutto un errore, un errore grave e fatale. Dire che il suo esercito non era preparato per un assalto al Pugno di Dio era dir poco. Due terzi dei suoi uomini provenivano da terre che erano state conquistate solo di recente. Pochi di loro erano ben allenati e ancora meno potevano reputarsi leali. Con i suoi uomini esperti e fidati sparpagliati tra i vari reggimenti, era ben difficile mantenere il controllo. Sapeva che sarebbe stata una missione suicida e che ci sarebbero voluti anni prima di potersi reputare pronti ad intraprendere una campagna a lunga distanza.

Gli ordini di preparare l’esercito per l’invasione confermavano la malsanità dell’idea, e quando li vide richiese immediata udienza all’Arcimaestro Belegra con il pretesto di aver frainteso la missione. Era particolarmente inusuale che qualsiasi membro dell’esercito incontrasse l’arcimaestro in persona, ma il generale Dempsy sentiva di poterlo fare. Lui e i suoi uomini avevano messo a repentaglio le loro vite per l’impero, e meritavano di sapere perché li stavano rigettando.

Passarono dei giorni prima che gli venisse data udienza, e questo gli concesse tempo per ponderare ogni parola che avrebbe potuto utilizzare per implorare l’arcimaestro di cambiare idea. Quando finalmente arrivò una lettera con la sua convocazione, l’incertezza gli stava dando il mal di stomaco. L’Arcimaestro Belegra era l’unica persona che possedesse sufficiente potere per farlo condannare a morte, e il suo istinto gli diceva che le parole sbagliate avrebbero potuto farlo andare dritto al patibolo.

Una figura magra con una tunica scura salutò il generale Dempsy con un inchino appena accennato. Sebbene i suoi tratti fossero nascosti sotto a un grosso cappuccio, il generale lo conosceva. Era il ragazzo senza nome la cui insolenza gli era costata la lingua. Mentre conduceva il generale Dempsy a una sala privata, gli servì da tacito ammonimento. Quello poteva essere potenzialmente un incontro molto pericoloso.

Quando entrò nella sala il generale Dempsy vide l’Arcimaestro Belegra avvolto in una tunica spessa e comodamente seduto su una sedia adorna, posizionata accanto al fuoco. Sebbene gli anni gli avessero ingrigito i capelli appena, aveva l’aspetto di un uomo debole e anziano. Austero come non mai, non diede segno di accorgersi del Generale Dempsy, come ignaro della sua presenza.

“Un umile servitore di Zjhon richiede l’attenzione della Chiesa,” disse il Generale Dempsy con tono cortese, cercando di apparire dimesso, ma temendo di risultare forzato e poco sincero. L’Arcimaestro Belegra non si voltò a guardarlo, né parlò. Si limitò ad allungare la mano destra e ad attendere. Il generale non esitò a muoversi e si portò prontamente al fianco dell’arcimaestro, gli prese la mano e baciò l’anello con sigillo, desideroso di farla presto finita con il protocollo.

“La Chiesa riconosce il suo figlio e sopporterà le vostre parole.”

“Con tutto il rispetto dovuto, Sua Eminenza, devo chiedervi di considerare il presente corso delle azioni. Lanciare un attacco contro una nazione così distante, quando ci siamo a malapena assicurati le terre che ci circondano, metterebbe a rischio ogni cosa finora ottenuta.” Il generale Dempsy fu più diretto di quanto sarebbe stato consigliabile, ma era determinato e proseguì. “Non è che io non creda alle profezie, ma inviare due terzi delle nostre forze in un...” L’Arcimaestro Belegra sollevò un sopracciglio e Dempsy si fermò. Sapeva che si stava avventurando in acque pericolose, e preferiva non perdere la testa.

“Le profezie sono piuttosto chiare su questa questione, generale, ma le rinfrescherò la memoria se è necessario. Vestra, Dio del Sole, governa i cieli di Godsland da quasi tremila anni, ma non regnerà da solo per sempre. Istra, Dea della Notte, tornerà a presiedere sui cieli della notte. Creerà con le sue mani un messaggero che sarà rivelato dal potere dei cieli stessi. Quindi verrà annunciato l’avvento di Istra. Fedeli della Chiesa, fate attenzione, perché l’Araldo di Istra desidererà la vostra distruzione e tenterà di disfare tutto ciò a cui avete dato forma.”

Il generale Dempsy era disperato. Le profezie erano impossibili da discutere, dato che non poteva essere offerta alcuna prova per togliere loro credito. Erano sacre e al di sopra di ogni disapprovazione.

“È vostra responsabilità proteggere questa nazione e tutti gli abitanti della Grande Terra. L’Araldo di Istra si pone davanti alla Chiesa e all’intero impero di Zjhon come una minaccia imminente. I documenti sacri ci hanno premiato con importanti indizi riguardanti il tempo del ritorno di Istra, e dobbiamo utilizzare questi doni divini a nostro vantaggio. Fare altrimenti sarebbe sacrilegio e blasfemia. È chiaro?”

Il generale Dempsy annuì in silenzio. Si sforzò di cercare parole che potessero scacciare la follia, ma non riuscì a trovarle.

“Ha i suoi ordini da seguire, generale. Conosce il suo dovere: l’esercito deve salpare verso il Pugno di Dio entro la nuova luna e non dovrà tornare senza l’Araldo di Istra. Procedete, con la benedizione della Chiesa di Zjhon.”

Capitolo 1

La vita è il più grande dei misteri, e sebbene cerchi di risolvere i suoi innumerevoli indovinelli, il mio più profondo timore è di riuscirci.

—CiCi Bajur, filosofo

* * *

Avvolta dal suo bagliore primordiale, una cometa sfrecciò nel cielo a velocità incredibile. Erano passati tremila anni da quando aveva illuminato il piccolo pianeta blu conosciuto dai suoi abitanti come Godsland, e gli effetti erano stati devastanti. Nella sua orbita ellittica era seguita da un potente esercito di comete che provenivano dai confini più lontani del sistema solare. La loro luce aveva già caricato l’atmosfera di Godsland, e le comete stesse si sarebbero presto viste anche a occhio nudo.

Il ciclo del potere sarebbe ricominciato di nuovo. L’energia radiante, sebbene ancora debole, viaggiava verso Godsland portando con sé il potere del cambiamento.

Mentre la forza piegava ad angolo al di sopra de porto naturale dove le barche dei pescatori erano ancorate per la notte, sfrecciò oltre, al di sopra della Valle di Pinook, e niente bloccò il suo cammino. Al di là di una piccola cittadina, in mezzo a colline punteggiate di casolari, proseguì la sua corsa verso una fattoria dove una giovane donna stava giudiziosamente spazzando il pavimento. Un leggero fremito e un breve movimento delle sopracciglia fecero fermare Catrin un momento, proprio mentre una brezza casuale smuoveva il mucchietto di sporcizia e sparpagliava tutto di nuovo sul pavimento. Non era la prima cosa ad andare storta quella mattina, e dubitava che sarebbe stata l’ultima.

Era in ritardo a scuola. Di nuovo.

L’educazione non era un diritto di nascita: era un privilegio, qualcosa che il Maestro Edling sottolineava e ripeteva continuamente. Quelli della città frequentavano le sue lezioni per raffinarsi e perfezionarsi, ma per quelli che venivano dalla campagna lo scopo era solo quello di prevenire la diffusione epidemica dell’ignoranza.

I suoi sentimenti erano sempre stati di rancore, e Catrin si chiedeva se l’educazione valesse le umiliazioni che doveva sopportare. Sapeva già leggere e scrivere perfettamente, ed era molto più brava in matematica della maggior parte degli altri, ma quelle erano abilità che venivano insegnate agli studenti più giovani dal Maestro Jarvis, che era un maestro buono e gentile. Catrin sentiva la mancanza delle sue lezioni. Quelli che si avvicinavano alla maturità erano sottoposti ai noiosi insegnamenti di storia e alle opprimenti idee del Maestro Edling. Le sembrava di imparare cose molto più importanti quando lavorava alla fattoria, e le lezioni a scuola apparivano una perdita di tempo.

Il Maestro Edling odiava i ritardatari e Catrin non era dell’umore adatto per poter sopportare un’altra delle sue ramanzine. Però la sua sicura arrabbiatura era solo una piccola parte delle preoccupazioni di quel giorno. Era una giornata importante, diversa. Stava per succedere qualcosa, qualcosa di grosso. Lo sentiva.

I centrini, come Catrin e i suoi amici chiamavano quelli che si mettevano al di sopra di tutti gli altri, sembravano nutrirsi dell’atteggiamento sprezzante dell’insegnante. Adottavano le sue maniere dispregiative, che spesso degradavano in burle e, a lungo andare, in violenza. Sebbene lei non fosse frequentemente un bersaglio, Catrin odiava vedere i propri amici trattati così miseramente. Meritavano di meglio.

Peten Ross era la fonte principale dei loro problemi: era il suo esempio quello che gli altri seguivano. Sembrava godesse nell’arrecare danno agli altri, come se le loro difficoltà lo rendessero in qualche modo più forte. Forse si comportava così per impressionare Roset e le altre ragazze carine del paese, con i loro abiti ondeggianti e i capelli intrecciati. A ogni modo l’attrito si stava intensificando e Catrin temeva che si fosse vicini a perdere il controllo.

Chiunque venisse dalla campagna era un buon bersaglio, ma quello che ne faceva le spese più di tutti era il suo amico Osburne Macano, figlio di un allevatore di maiali. La bassa considerazione riservata alla professione della sua famiglia e i suoi modi alla buona lo rendevano un bersaglio facile. Non si era mai ribellato, eppure gli attacchi continuavano. Chase, l’adorato cugino di Catrin, sosteneva che dovevano difendersi da sé, dato che la resistenza passiva si era rivelata inutile. Che scelta avevano?

Catrin capiva le sue motivazioni, ma secondo lei il problema sembrava irrisolvibile. Di certo la rappresaglia non avrebbe messo fine alla lotta, ma neppure l’assenza di azione, il che lasciava aperto il dilemma. Chase sembrava pensare che bastasse semplicemente spaventare i centrini una sola volta per far capire loro che un trattamento del genere non sarebbe più stato tollerato. Diceva che quello era l’unico modo di guadagnarsi il loro rispetto, se non proprio la loro amicizia. Capiva la sua logica, ma vedeva anche altre possibilità, senz’altro meno accattivanti, come una risposta violenta e repentina, o addirittura un’espulsione dalle lezioni. C’erano troppe cose che potevano andare storte.

Ma Chase era determinato, e lei avrebbe sostenuto lui e Osbourne nella loro lotta, se questo era quello che avevano deciso di fare. Non serviva che le piacesse.

Corrompendo una donna che una volta lavorava come bambinaia di Peten, Chase era venuto a sapere che Peten aveva una paura tremenda dei serpenti, non solo di quelli velenosi. Chase programmò allora di prendere un serpente e farlo entrare nella sala durante la lezione, anche se doveva ammettere di non sapere come fare per farlo strisciare vicino a Peten senza essere visto. Solo al pensiero Catrin iniziò ad avere la nausea, e si concentrò ancora di più sul lavoro. Una volta chiuse le pesanti e cigolanti porte del granaio per tenere fuori il vento, si trovò sommersa nell’oscurità e dovette rispazzare il pavimento alla luce della sua lanterna.

Suo padre e Benjin, il suo migliore amico, stavano tornando dai pascoli con un paio di puledri proprio quando lei portava la sella vicino al box di Salty. Guardò il vivace puledro e la femmina entrare nel fienile con gli occhi sbarrati, ma i due animali diedero pochi problemi agli esperti uomini, e si sarebbero presto abituati ad essere presi con frequenza per mano. La lampada a mano colpì con un fascio di luce gli scuri connotati di Benjin. Nella barba ben curata si vedevano alcuni fili grigi, e i suoi capelli neri erano tirati indietro in una treccia, conferendogli un aspetto da uomo saggio ma difficile.

Salty, il castrone sauro di sei anni di Catrin, doveva aver sentito che lei era di fretta, perché decise di renderle la vita più difficile. Si allontanò da lei mentre cercava di mettergli la sella addosso, e quando lo prese per la cavezza e lo guardò negli occhi, lui sbuffò e le pestò un piede. Dopo averlo spinto via, si preparò a stringere il sottopancia e Salty gonfiò il costato più che poté. Catrin conosceva i suoi trucchetti e non aveva nessuna voglia di trovarsi su una sella con il sottopancia allentato. Dandogli un colpetto alla pancia con il ginocchio, quanto bastava per farlo espirare, tirò le cinghie fino a dove c’era il segno. Salty si girò a darle un morsetto alla spalla, lasciandole intendere che non aveva apprezzato quella manomissione del suo scherzetto.

L’alba illuminava le montagne da dietro e il vento spingeva avanti una fitta nuvolaglia. Stava cadendo una leggera pioggerellina quando Catrin portò Salty in cortile, uscendo dal fienile dal soffitto basso. Salty non stava fermo e continuava a girarsi mentre lei montava in sella, ma lei mise il piede nella staffa e la mano sull’arcione, il che fu sufficiente per tirarsi su, anche con lui che si muoveva di continuo. Le sue bizze erano innocue, ma Catrin non aveva tempo per questo, e gli premette i talloni contro i fianchi dandogli la voce per spronarlo in avanti.

Almeno in questo non fece lo scontroso, perché si mise rapidamente al trotto. Lo avrebbe lasciato fare di testa sua permettendogli di galoppare, ma la via si stava facendo fangosa e scivolosa sotto quella pioggia costante. Il mandriano Gerard apparve nella foschia davanti a loro, con il suo carro tirato da buoi che si lasciava dietro una scia di fanghiglia schiacciata. La stretta via era fiancheggiata da alberi e Catrin dovette far rallentare Salty al passo fino a che non furono fuori dal bosco. Quando raggiunsero una radura, sorpassò Gerald al trotto salutandolo con la mano. Lui le rispose con un rapido cenno.

Delle violente folate le mandavano la pioggia pungente negli occhi permettendole appena di vedere la Casa del Maestro accoccolata davanti alle montagne. In lontananza ne era visibile solo il massiccio contorno. Harborton si materializzò nel mezzo del diluvio, e man mano che si avvicinava la pioggia diminuì. Le strade di ciottoli erano appena un po’ inumidite e la gente del paese che camminava avanti e indietro non era minimamente bagnata. Al contrario Catrin era fradicia e piena di schizzi di fango: sembrava avesse sguazzato nella melma e questo le guadagnò numerose occhiate di sprezzo man mano che trottava con Salty attraverso il centro del villaggio.

Il profumo di pane appena sfornato che proveniva dal panificio le fece brontolare lo stomaco. L’odore di pancetta che si diffondeva dalla Bettola era poi veramente allettante. Nella fretta si era dimenticata di mangiare e sperava che lo stomaco non sarebbe stato troppo rumoroso durante le lezioni, altrimenti avrebbe di certo irritato il Maestro Edling.

Passò la torre di guardia e il grande anello di ferro che serviva da campana antincendio e scorse suo zio, Jensen, che lasciava Chase prima di proseguire per la segheria. Le fece un cenno di saluto e le sorrise mentre si avvicinava, e lei gli mandò un bacio con la mano. Chase, con sguardo malizioso, saltò giù dal carro e a Catrin passò subito l’appetito. Aveva sperato che fallisse nella sua caccia al serpente, ma il suo atteggiamento dimostrava che non era andata così. E quando la borsa di pelle che aveva alla cintura si mosse, qualsiasi dubbio si volatilizzò. Come avesse nascosto il serpente allo zio era un mistero, ma Chase era fatto così: il ragazzo che poteva fare ciò che nessun altro avrebbe mai osato.

Le loro madri erano morte quindici anni prima, lo stesso giorno, in circostanze misteriose: nessuno aveva mai capito cosa le avesse uccise. Da allora Chase sembrava determinato a provare che non aveva paura di niente e di nessuno.

Catrin portò Salty accanto a lui ed entrarono insieme nelle scuderie. Una volta passato il cancello, girò a destra sperando di infilarsi senza farsi notare nella solita posta, ma vide invece un ulteriore sgarro. Tutte le poste e i box erano occupati nonostante ce ne fossero un sacco per tutti gli studenti che si recavano a scuola a cavallo. Molti dei centrini, incluso Peten, andavano a scuola a cavallo nonostante abitassero a pochi passi da lì. In una sfilata di ricchezza ed arroganza, sfoggiavano le loro selle finemente decorate con particolari dorati. Sembrava che ora avessero bisogno di artieri che si prendessero cura delle loro cavalcature, e che anche questi dovessero avere un cavallo per seguirli. Erano i cavalli degli artieri che avevano riempito le scuderie. Catrin fece fermare Salty e fissò la scena, cercando di decidere cosa fare.

“Che succede, Cat?” gridò Chase. “I centrini sono diventati così grassi che hanno bisogno di due cavalli a testa?”

“Shhh, non voglio casini,” disse lei lanciando un’occhiata tagliente alla sua borsa che si stava agitando. “Sistemerò Salty alla Bettola.”

“Magari Strom ti lascia metterlo lì, ma di certo non gratuitamente. Quando la smetteranno, Cat? Quante altre offese pensano che potremo tollerare?” chiese Chase sempre più infervorato a ogni parola che pronunciava.

“Ora non ho tempo. Ci vediamo a lezione,” rispose lei facendo girare Salty. Gli diede un po’ di gambe e un po’ di voce e lo fece trottare attorno allo stabile rallentando solo quando fu vicina al fornaio Hollis, intento a spazzare la strada. L’uomo la guardò di traverso e si infilò di corsa nella bottega. All’interno Catrin vide sua figlia, Trinda, che la guardava con occhi stralunati. Usciva raramente dal panificio del padre, e si diceva che parlasse anche meno. La maggior parte della gente pensava che fosse stupida, ma Catrin sospettava che si trattasse di qualcosa di totalmente diverso, qualcosa di molto più sinistro.

Quando svoltò nel vicolo dietro alla Bettola, fischiò per chiamare Strom, che uscì dalle scuderie mostrando un aspetto stanco e irritabile.

“Accidenti, è presto Cat. Cosa ci fai qui?” le chiese strofinandosi gli occhi. Una volta aveva frequentato le lezioni ed era stato amico di Catrin e Chase. Dopo la morte di suo padre però era andato a lavorare come garzone di stalla per la signorina Mariss per dare una mano a sua madre. Era evitato dalla maggior parte della gente. Le sue umili condizioni e l’aver abbandonato le lezioni lo avevano contrassegnato come indesiderabile agli occhi di molti, ma Catrin si divertiva in sua compagnia e lo considerava un buon amico.

“Scusa se ti sveglio, ma ho veramente bisogno di sistemare qui Salty per oggi. La scuderia all’accademia è piena e sono già in ritardo. Per favore, fammelo tenere qui... solo per oggi,” gli chiese lanciandogli il suo sguardo più incantevole.

“Se la signorina Mariss lo scopre mi scuoierà per farsi un tappeto. Posso scuderizzare un cavallo solo se il proprietario frequenta la locanda e se paga una moneta di rame per la posta,” le disse.

Tuffando la mano nel suo borsello Catrin ne tirò fuori un mezzo e consumato pezzo d’argento che teneva da parte per qualsiasi emergenza. Lo lanciò a Strom. “Comprati qualcosa da mangiare e abbi buona cura di Salty per me. Devo andare,” gli disse afferrando la sua tavoletta di cera dalla borsa appesa alla sella.

Strom fece rigirare la monetina tra le nocche mentre lei scattava via. “Non sopporto di prenderti i soldi, Cat, ma ti assicuro che non andranno sprecati!” le gridò dietro.

Catrin tornò di corsa all’accademia svoltando verso l’aula delle lezioni a tutta velocità. Il Maestro Beron le gridò di rallentare, ma era ormai quasi arrivata. Raggiunse la porta a la aprì più silenziosamente che poté. I cardini purtroppo la tradirono, cigolando rumorosamente. Tutti nella stanza si voltarono per vedere chi sarebbe stato il bersaglio dell’ira del Maestro Edling, e Catrin si sentì avvampare in faccia.

Entrò mormorando delle scuse e cercò rapidamente un banco libero. I centrini le lanciarono delle occhiate malevole e misero le loro tavolette di cera sulle sedie vuote accanto a loro, chiaramente dando a vedere che non era la benvenuta lì. Nella fretta di raggiungere il banco vicino a Chase, gli stivali umidi scivolarono sul pavimento lucido lasciandola sospesa in aria per un istante prima di andare a terra con un tonfo. L’aria le uscì dai polmoni con uno sbuffo e tutti scoppiarono a ridere.

Non appena ebbe ripreso fiato lo trattenne di colpo vedendo che Chase aveva approfittato della sua distrazione. Si era mosso di soppiatto dietro a Peten e aveva fatto scivolare la borsa di pelle sotto alla sua sedia. I lacci erano slegati e la sommità aperta, ma non uscì nulla. Catrin si alzò in piedi e prese velocemente posto tra Chase e Osbourne, ancora rossa di rabbia.

“Non credo che ti andrà tanto bene, Cat. Edling sembra furente,” sussurrò Osbourne, ma il Maestro Edling li interruppe con voce alta.

“Ora che la signorina Volker si è degnata di unirsi a noi, forse ci permetterà di iniziare. Cose ne dice, signorina Volker? Possiamo iniziare o ha bisogno di altro tempo libero?” le chiese guardandola da sopra il naso. Molti dei centrini ridacchiarono, lanciandole delle occhiate molto esplicite. Catrin si limitò a bofonchiare qualcosa e annuì. Fu grata quando il Maestro Edling iniziò la sua lezione sulla guerra santa. Almeno non stava più facendo leva sul suo imbarazzo facendola sentire una scema davanti a tutti.

“Quando Istra ha adornato per l’ultima volta i cieli con la sua presenza,” iniziò, “le nazioni di Zjhon e di Varic scatenarono una guerra santa che durò centinaia di anni. Lottarono per interpretazioni conflittuali dei documenti religiosi, nessuna delle quali poteva essere confermata o meno. Nel frattempo la nazione di Elsic rimase neutrale, agendo spesso da mediatrice durante i negoziati di pace. Molto spesso la pace fu raggiunta solo per essere di nuovo interrotta alla prima minima provocazione.

“Poi giunse un nuovo governatore di Elsic, Von degli Elsic. Salì al trono dopo aver ucciso suo zio, il re Venes. Von era stato scaltro e aveva assassinato lo zio durante i festeggiamenti del raccolto, quando erano presenti centinaia di persone che avrebbero potuto desiderare la morte del re. Nessuno riuscì ad identificare l’assassino e un velo di sospetto rimase sospeso sulla corte. Elaborate teorie cospiratorie dilagarono e Von le incoraggiò dato che servivano bene ai suoi scopi. Coloro che credevano che fosse in corso un tradimento erano meno propensi a parlare per paura di essere bersaglio della successiva morte misteriosa.”

L’insegnante continuò a parlare. “Von credeva che la storica neutralità della sua nazione in guerra fosse una follia e che sarebbe stato meglio conquistare entrambe le nazioni mentre erano indebolite da quel lungo conflitto. Gli Elsic non tolleravano l’uso dei poteri di Istra, sostenendo che erano blasfemi, e nessuno degli studiosi era ferrato con gli enigmi. Von non aveva a sua disposizione neppure un grosso esercito, quindi concluse che il potere di Istra fosse l’unico modo per poter sconfiggere tutte e due le nazioni. Avrebbe utilizzato i poteri sbandierati dagli Zjhon e dai Varic come agenti della loro stessa distruzione.

“Organizzò delle spedizioni clandestine contro ogni nazione, mascherando i suoi uomini da soldati della nazione opposta. Le sue istruzioni furono chiare: voleva gente catturata, non uccisa, perché voleva degli schiavi. I prigionieri vennero trasportati in segreto nelle Gallerie Segrete, che crediamo trovarsi in cima alle montagne di Pinook. Furono costruiti degli accampamenti e gli schiavi vennero costretti a fare esperimenti per creare armi potenti usando il potere di Istra.

“Ci furono molti tentativi falliti, dato che la maggior parte dei prigionieri non aveva esperienza in cose del genere, ma dopo innumerevoli prove, uno schiavo chiamato Imeteri fece una scoperta letale. Indebolito dal lavoro in ambienti soffocanti, convinse i suoi aguzzini a lasciarlo lavorare all’esterno ogni volta che il sole brillava. I suoi sforzi furono provi di risultato per diverse settimane, e molti dei suoi esperimenti restavano incompiuti, lasciati a metà o completamente dimenticati, eccetto che per i dettagli riportati nei suoi copiosi appunti. Molti di essi consistevano in varie combinazioni di elementi che lui metteva in tazze di argilla e poi sigillava con il fango. Un giorno, mentre lavorava ai suoi esperimenti, un’esplosione lo fece saltare in aria e subito capì che i suoi miscugli avevano funzionato. Gli ci vollero molti altri sforzi per ripetere il successo.

“Il principale problema era che il suo esplosivo si caricava alla luce di Istra e Vestra prima di potersi azionare. Quando diveniva saturo di energia iniziava a brillare e gradualmente diventava sempre più luminoso, fino ad esplodere.

“Von fu deliziato dalla scoperta di Imeteri e dopo numerosi perfezionamenti e dimostrazioni su piccola scala, dichiarò che quello era il successo che stava cercando. Imeteri fu elevato al più alto grado nella graduatoria degli schiavi, appena al di sotto di un uomo libero. Von ordinò agli altri schiavi di costruire enormi statue con le sembianze di Istra e Vestra che si abbracciavano. Questi grandiosi colossi divennero noti come le Statue di Terhilian e vennero riempite del nuovo esplosivo e inviate nelle varie città di Zjhon e Varic. Apparendo come segni di pace, furono prontamente accettate e venerate. Le guerre avevano sfinito le nazioni di Zjhon e Varic, e senza più alcuna risorsa per combattere furono tutti sollevati di ricevere quei doni.

“Fu una tattica abominevole, una che spero non venga mai ripetuta. Attirati dalle statue come falene da una fiamma, i fedeli – tutti stanchi della guerra – si riunirono in gran numero attorno alle riproduzioni dei loro dei. Quasi tutte le statue esplosero generando un effetto cataclismico che rase al suolo intere città e uccise innumerevoli anime. Le conseguenze tossiche debilitarono coloro che non erano rimasti uccisi nelle esplosioni e la maggior parte di essi morirono a stretto raggio di tempo. E subito ebbe inizio l’epoca più oscura dell’umanità, un periodo noto come la Depurazione,” continuò il Maestro Edling con la sua cadenza invariata che minacciava di far dormire profondamente tanto Catrin quanto i suoi compagni.

Il serpente, che ora Catrin poteva notare essere un serpente arboricolo verde oliva, fu indotto ad uscire dalla borsa di Chase dal silenzio. La sua testa affusolata e il collo fecero capolino dalla borsa: sembrava un baccello di fagioli con gli occhi. Catrin trattenne il fiato mentre il serpente strisciava avanti e si arrotolava attorno alla gamba della sedia. Peten notò che Catrin lanciava delle occhiate di lato e la guardò con occhi beffardi, spingendosi i lunghi capelli biondi dietro alla spalla.

Con la sua costituzione muscolosa, la mascella decisa e quei penetranti occhi blu, esibiva un aspetto notevole, ma il suo ego e l’atteggiamento lo rendevano la persona meno attraente che Catrin avesse mai conosciuto. Provava un po’ di pietà per lui mentre il serpente continuava a seguire il suo istinto, cioè arrampicarsi. Peten era ignaro della sua presenza e continuava ad apparire annoiato, lanciando le sue tipiche occhiate per attirare l’attenzione di Roset Gildsmith.

Il serpente risalì strisciando lungo le stecche del retro della sedia. Sfiorò i riccioli di Peten senza che lui se ne accorgesse. Peten si spostò sulla sedia, quasi come se percepisse le occhiate di Catrin, Chase e Osbourne, e girò la testa a guardarli. Così facendo i suoi occhi incrociarono quelli del serpente e lanciò un urlo. Il suo grido acuto e lo scatto improvviso allarmarono il serpente che subito colpì, mordendolo al naso. Catrin sapeva che non era velenoso, ma Peten ovviamente non ne sapeva nulla.

Saltò dalla sedia facendo volare per aria banco e serpente. Correndo via dalla stanza andò addosso a Roset e a un’altra ragazza facendole cadere a terra. Non mostrò alcuna preoccupazione per nessuno dei presenti: era evidente che il suo solo pensiero era ora quello di mettersi in salvo.

Il Maestro Edling corse in fondo alla sala, fumante, e afferrò l’agitato serpente che si dimenava sotto alla sedia di Peten. Dopo averlo liberato alla base di un albero in giardino, tornò in classe spingendo Peten davanti a sé e costringendo lo scosso ragazzo a tornare in ordine al proprio banco.

Gli occhi di Chase erano colmi di gioia e Osbourne si lasciò sfuggire un risolino. I centrini e il Maestro Edling li fissarono con occhi che parevano pugnali. Catrin sedeva in silenzio, sperando che la situazione migliorasse in qualche modo, ma non fece invece che peggiorare.

“Peten Ross, sei un codardo e uno zoticone,” disse Roset lanciandogli un’occhiata sprezzante. “Non pensare di rivolgermi più la parola.” Si voltò e si allontanò con aria di sufficienza, il mento proteso in avanti in segno di sprezzo.

Chase sembrava pensare che le cose stessero andando molto bene, ma Catrin vedeva la rabbia di Peten che aumentava, l’imbarazzo che alimentava il suo desiderio di infliggere una qualche forma di castigo. Come Chase non potesse vedere il pericolo che si faceva sempre più vicino, era un mistero per Catrin. Forse era semplicemente accecato dalla sua sete di vendetta.

Il Maestro Edling concluse la sua lezione e congedò bruscamente gli allievi. Catrin era felice che la lezione fosse finita e cercò di uscire con il resto della folla, ma il Maestro Edling le si mise davanti.

“Signorina Volker, vorrei scambiare due parole con lei,” le disse, rendendo ben chiaro che non aveva intenzione di farle dei complimenti.

“Sì, signore, Maestro Edling, signore,” rispose Catrin sottovoce. “Mi spiace di essere arrivata in ritardo, signore.

“Non ho scuse per te. È tua responsabilità arrivare prima dell’ora convenuta. Se non sei in grado di farlo, allora ti raccomando di non frequentare per niente. Dato che mi hai fatto perdere tempo all’inizio della lezione, mi pare più che giusto che io ora ti faccia perdere il tuo. Siediti,” disse. Catrin si afflosciò sulla sedia vicino alla porta, attendendo ansiosamente che la punizione giungesse al termine.

* * *

Fuori dall’aula Chase rimase nascosto in un buio anfratto ad aspettare Osbourne. Prima arrivò Roset, che gli lanciò un’occhiata sprezzante, ma lui le fu grato per non dire nulla. Usando il buio per restare al coperto, trattenne il fiato mentre Peten gli passava velocemente vicino, seguito da un gruppo di agitati centrini. Minda e Celisa gli passarono accanto e sembrava che Osbourne cercasse di nascondersi dietro a loro. Sperando che nessuno lo notasse, Chase afferrò Osbourne per la camicia e lo trascinò nel suo nascondiglio. Osbourne emise un piccolo gridolino prima di rendersi conto che era stato Chase ad afferrarlo. Si guardò alle spalle più di una volta.

“Pare che Edling abbia trattenuto Catrin dopo la lezione,” disse Chase.

“Te l’avevo detto che sembrava arrabbiatissimo,” disse Osbourne, ma la voce gli tremava un poco e si guardava continuamente alle spalle con nervosismo. “Hai intenzione di aspettare Cat?”

“Non posso. Ho promesso a mio padre che l’avrei aiutato con le consegne del pomeriggio.”

“Non posso neppure io,” disse Osbourne. “Ho delle faccende da sbrigare e forse dovrei studiare per il prossimo compito.”

“Bah, chi ha bisogno di studiare?” chiese Chase sorridendo. “Basta che ti ricordi tutto quello che ha detto Edling: tutto qui.”

Osbourne scosse la testa. “Questo funziona con te forse, ma mio padre mi scuoia vivo se porto a casa brutti voti. Meglio che vada a prendere la sella di Patches e mi incammini, altrimenti viene buio.”

Chase spiò dietro all’angolo prima di tornare alla luce, aspettandosi in parte di trovare Peten e il resto dei centrini che lo aspettavano. Ma le scuderie erano sinistramente silenziose. Era rimasto solo Patches nella posta e Chase fece compagnia a Osbourne mentre lo sellava.

“Mai visto nessuno andarsene così velocemente,” disse Chase.

“Comincio a pensare che il serpente sia stato una cattiva idea,” disse Osbourne stringendo il sottopancia. “Mi sembra di avere degli scoiattoli nello stomaco. Pensi che non faranno niente a Cat, vero?”

“Ti preoccupi troppo,” disse Chase, ma si chiese segretamente se Osbourne avesse ragione. Era strano che Peten e gli altri se ne fossero andati così rapidamente, e lasciar tornare a casa da soli Osbourne e Catrin gli appariva improvvisamente come una bruttissima idea. Non ci poteva fare niente però, non c’era modo di riparare ciò che era già stato fatto, quindi cercò di scacciare le preoccupazioni dalla mente. “Sono certo che andrà tutto bene.”

“Spero tu abbia ragione,” disse Osbourne montando in sella. Patches, che era una giumenta dalle buone maniere, doveva aver percepito il nervosismo di Osbourne, perché trotticchiò per la scuderia, le orecchie che si agitavano mentre girava. Osbourne le fece una carezza sul collo per tranquillizzarla, e lei uscì al trotto con la coda tra le gambe. “Ci vediamo domani,” disse Osbourne facendo un gesto con la mano.

“Stai attento,” disse Chase, tradendo le sue paure, ed Osbourne si allontanò più nervoso che mai.

Controllando in ogni angolo mentre procedeva, Chase si fece strada verso il mulino. A ogni svolta si aspettava di trovare dei centrini che lo aspettavano. La loro assenza non faceva che aumentare la sua ansia. “Vorrei che la facessero finita alla svelta,” mormorò fra sé e sé passando oltre il mercato.

Quando vide suo padre che lo aspettava con il carro già carico, si dimenticò dei propri timori. Avevano abbastanza lavoro da essere occupati fino a sera, e avrebbe avuto ben poco tempo per pensare a qualcos’altro.

* * *

Dopo essere stata seduta per il tempo necessario a compensare quello che aveva fatto perdere al maestro, Catrin iniziò a chiedersi se il Maestro Edling si fosse dimenticato che lei si trovava lì. Era completamente immerso nel suo libro, e lei aveva paura di interromperlo. Cercò di portare pazienza, ma voleva assolutamente parlare con Chase e non faceva che muoversi sulla sedia.

“Puoi andare,” le disse improvvisamente senza sollevare lo sguardo.

“Grazie, Maestro Edling. Non succederà più, signore,” disse Catrin alzandosi in piedi per andarsene.

“Sarà meglio. E non pensare neanche per un momento che non sappia che anche tu hai a che fare con l’interruzione di oggi. Puoi tranquillamente riferirlo anche a tuo cugino,” disse. Catrin non si preoccupò di negarlo, sapendo che non sarebbe stata una buona cosa.

Andò velocemente verso la Bettola, trovandovi Strom occupato con i cavalli di due nobili. Attese nell’ombra, non volendo che i nobili si lamentassero della marmaglia che bazzicava in quelle scuderie. Era già successo una volta, e non voleva arrecare danno a Strom. Non appena i nobili ebbero chiarito a sufficienza le loro istruzioni, entrarono nella locanda e Catrin emerse dal suo nascondiglio.

“Grazie per non esserti fatta vedere,” le disse Strom. “Salty è nell’ultima posta. Puoi sellartelo da te, vero?” le chiese con un sorrisetto.

“Penso di potermi arrangiare, anche se non sono proprio brava,” rispose Catrin, facendo ridere Strom con quella battuta sarcastica. I finimenti erano stati puliti e appesi in ordine fuori dalla posta: aveva trattato il suo cavallo e la bardatura come se fossero stati suoi, e apprezzò il gesto. Salty non le diede problemi, sapendo bene che stavano andando a casa, dove lo aspettava il suo secchio di pieno di cibo. Strom si stava ancora prendendo cura dei cavalli dei nobili e dei loro finimenti quando Catrin montò in sella.

“Grazie, Strom. Apprezzo il tuo aiuto,” gli disse, facendogli un cenno mentre si allontanava.

“Figurati, Cat. Solo non farne un’abitudine,” le rispose facendole l’occhiolino e tornando al suo lavoro.

Salty non aveva bisogno di essere spronato e si mise a trottare non appena uscirono dalla città. Catrin imboccò la via dei carri che portava verso casa, sperando di incontrare Chase strada facendo. Si era aspettata di trovarlo ad aspettarla alla Bettola, e la sua assenza l’aveva un po’ preoccupata. Era tentata di spingere Salty al galoppo, ma resistette. Il sentiero era pieno di fango e scivoloso, e la velocità avrebbe solo messo a rischio sia lei che il cavallo. Suo padre e Benjin l’avevano sempre messa in guardia in quel senso, e lei diede retta a quel consiglio.

Immersa nei suoi pensieri, lasciò che Salty percorresse la strada ben nota senza sue istruzioni, ma quando si avvicinarono al bosco, udì qualcuno gridare. Spingendo Salty in avanti, guardò tra gli alberi cercando segno di probabili guai. Tra le foglie vide degli sprazzi di movimento nella radura e rudi risate riecheggiarono attorno a lei. Quando vide Patches, la cavalla di Osbourne, che camminava tra gli alberi ancora sellata e con la briglia addosso, andò quasi nel panico. Osbourne non avrebbe mai lasciato la sua giumenta a quel modo, e capì che c’era qualcosa che non andava.

Dopo essere smontata da cavallo, legò Salty a un albero vicino e si avvicinò a Patches che la riconobbe e collaborò lasciandosi legare a un altro albero. Nel frattempo si udirono altre grida soffocate. Correndo più veloce che poteva verso quei rumori, arrivò alla radura. Osbourne era al centro, carponi. Il sangue gli scorreva copioso da bocca e naso, e si teneva stretto il fianco. Peten Ross, Carter Bessin e Chad Macub erano a cavallo e sembravano aver fatto a turno nel passargli vicino e colpirlo con i loro bastoni di legno.

“Piantatela!” gridò Catrin correndo al fianco di Osbourne. Si accucciò accanto a lui, sperando di proteggerlo, ma sapendo di non poterlo fare: erano in minoranza. Lui piagnucolò sotto di lei, sputando sangue dalle labbra rotte.

“Via dai piedi, campagnola, o ti capiterà la stessa cosa. Ha bisogno di una lezione per imparare a mostrare rispetto a chi è meglio di lui,” disse Peten colpendo il proprio cavallo con gli speroni. Passando vicino sollevò il bastone disegnando un ampio arco e colpendola con forza sulla spalla. Ebbe appena il tempo di riprendersi dall’attacco che Carter si avvicinò. Il suo cavallo respirava affannosamente per lo sforzo e il sudore scendeva attorno alla sella e sotto alla briglia.

Fece ruotare il bastone colpendola al fianco, ma Catrin sentì appena il dolore. Mentre Peten faceva girare il cavallo e gli piantava i talloni nei fianchi, i suoi occhi erano quelli di un folle. Sembrava avere intenzione di uccidere lei e Osbourne, e Catrin si convinse di essere prossima alla morte. Peten era atletico e muscoloso e si allenava in giostre e tornei da quando aveva imparato a montare a cavallo. Non avrebbe mancato il bersaglio e dato il suo atteggiamento di sfida si era probabilmente arrabbiato, lasciando ben poco spazio alla pietà.

Il tempo rallentò e mentre lei gridava di paura, la sua voce risuonò vuota e strana alle sue orecchie. Ma Peten continuava ad avanzare, indirizzando il suo cavallo così vicino da farle temere di restarne travolta. Ma non finì loro addosso: si portò invece abbastanza vicino da poter colpire in pieno Catrin. Lei guardò con orrore mentre il bastone roteava dritto verso la sua testa, e vide il proprio riflesso terrorizzato sulla superficie perfettamente lucida che le bloccava la visuale sul resto del mondo. Un’intensa tristezza la sopraffece mentre si preparava a morire. Però sperava che Osbourne sarebbe sopravvissuto all’incontro, anche se sembrava molto improbabile.

Nell’istante successivo il mondo di Catrin cambiò per sempre. Il suo corpo sussultò e la quiete della radura venne squarciata da un suono più forte di un tuono. Catrin cercò di capire ciò che vedeva, mentre il mondo sembrava volare lontano da lei. Tutto assunse una tinta giallognola, che sfumò in nero quando lei crollò al suolo.

* * *

Nat Dersinger girò il naso verso la finestra ed inspirò profondamente. Il vento portava con sé l’odore della sfortuna, e lui aveva imparato meglio di ogni cosa che non era bene ignorare il proprio istinto. Sebbene non avesse preso neanche un pesce, tirò su le reti. Guardando il cielo limpido, interrotto solo qua e là da qualche morbida nuvoletta bianca che sembrava immortalata nel tempo, si chiese se si stesse comportando da stupido. Eppure la brutta sensazione persisteva e si faceva più intensa a ogni momento che passava.

Spinto da un certo senso di urgenza, issò le vele e riportò la sua piccola imbarcazione al porto. Lungo il tragitto passò accanto ad altri pescherecci, ma nessuno gli fece un cenno né lo salutò come facevano con altri pescatori. La maggior parte si limitarono a lanciare a Nat delle occhiate sospettose, altri lo fissarono fino a che non lo persero di vista. Nat cercò di fare in modo che niente di tutto ciò lo turbasse, ma si rese presto conto che stava stringendo i denti e che aveva le mani serrate a pugno. Era stato trattato tantissime volte come un escluso, come se non fosse neppure un umano. Con un profondo sospiro lasciò andare la frustrazione e si concentrò per evitare i tanti scogli nascosti che si trovavano nei pressi dell’ingresso al porto.

Sul molo gli furono riservati altri sguardi strani, in parte perché era tornato a riva prima della maggior parte degli altri pescatori, e in parte perché non portò alcun pesce alle tavole. Ma soprattutto perché lui era Nat Dersinger, il figlio di un matto. La maggior parte della gente avrebbe preferito vederlo morto o esiliato, altri lo tolleravano e basta. C’erano poche persone di cui si fidasse e ancora meno che si fidassero di lui. Era un’esistenza solitaria e impietosa, ma si costringeva a credere che tutto avesse uno scopo, un qualche grande progetto collocato oltre le sue possibilità di comprensione o percezione. Lasciò che la sua mente si consumasse passando in rassegna le possibilità ed entrò in uno stato molto simile al sogno. Niente attorno a lui gli sembrava reale, era come se camminasse in un luogo da qualche parte tra questa vita e l’ignoto che si trovava al di là.

Non sapendo dove stava andando, lasciò che i suoi piedi seguissero un sentiero scelto da loro stessi, permettendo alla sua mente inconsapevole – piuttosto che a quella consapevole e presente – di farsi strada. Era una delle poche cose che suo padre gli aveva insegnato: a volte lo spirito conosce delle cose che la mente non coglie. Mai ignorare le richieste del proprio spirito.

Quando raggiunse il bosco fuori dal villaggio, ricordava a malapena la strada percorsa. I suoi piedi continuarono a portarlo in mezzo alla campagna e Nat si chiese – come spesso accadeva – se si stava semplicemente ingannando, dando per scontato di avere dei poteri ultraterreni, piuttosto che ammettere di avere la stessa malattia di suo padre. In verità quella era il cruccio della sua vita. La maggior parte delle persone cercava risposte per una miriade di domande, ma Nat era tormentato solo da una: suo padre era stato un vero profeta o davvero un pazzo? Ritrovandosi improvvisamente a passare in mezzo a una siepe di rovi, pensò fosse più probabile la seconda, ma poi la terra tremò e l’aria venne squarciata da un potente tuono. Balzando al di sopra del cespuglio, Nat si mosse con sicurezza e determinazione, fidandosi improvvisamente del suo istinto più che dei suoi sensi. Per la prima volta dopo un lunghissimo tempo credeva non solo a suo padre, ma anche a se stesso.

* * *

Mentre il sole sprofondava dietro alle montagne, gettando lunghe ombre sul terreno, Catrin si svegliò. Si mise lentamente a sedere, frastornata e disorientata, e tese una mano verso il terreno per tenersi in equilibrio. Toccò il petto di Osbourne. Era privo di conoscenza, aveva il respiro debole, ma almeno non sembrava preso peggio di quando lei era arrivata. Sperava che non fosse ferito seriamente. Le faceva male il corpo mentre si muoveva, e chiuse gli occhi. Facendo un respiro profondo cercò di calmarsi.

Dei gemiti ruppero quel tetro silenzio e Catrin udì annaspare qualcuno dietro di lei. Si girò a guardare e capì di chi si trattava. Solo allora si rese conto della devastazione che la circondava. La radura era un bel po’ più larga di quando vi era arrivata: ogni filo d’erba, cespuglio e albero nel raggio di cento passi erano stati rasi al suolo. Si alzò in piedi in precario equilibrio al centro di quel perfetto cerchio di distruzione. Tutti i resti erano rivolti nella direzione opposta rispetto a lei, come se fosse stata proprio lei ad abbatterli con una falce gigante.

Girando lentamente su se stessa, contemplò quell’orribile scenario in ogni dettaglio.

Ogni morbido stelo era stato colpito così violentemente da essere spezzato di netto a metà. In tutte le sue diciassette estati, Catrin non aveva mai assistito a una scena più terrificante. Dietro di lei si trovava Nat Dersinger, un pescatore del luogo che si diceva fosse mentalmente instabile. Stava appoggiato al suo immancabile bastone, la mascella serrata, immobile. Il bastone era più alto di lui, per metà ricoperto di ferro, e terminava con una punta affilata. I suoi capelli scombinati e ingrigiti erano sparati in ogni direzione. Gli occhi erano sgranati, dandogli quell’aspetto da folle per cui tutti pensavano che fosse tale. Sebbene fosse più o meno coetaneo del padre di Catrin, le rughe sul suo viso lo facevano sembrare molto più vecchio.

Il cavallo di Peten giaceva immobile in un groviglio di alberi abbattuti. Inorridita Catrin vide gli stivali di Peten che sbucavano da sotto l’animale. Temeva che fosse morto, ma era incapace di muoversi lei stessa.

“Aiuto, ho una gamba rotta!” udì gridare la voce di Carter. Si girò e lo vide che cercava di liberarsi dal peso del suo cavallo morto. Chad girovagava senza meta, seguito dalla sua fedele cavalcatura che zoppicava pesantemente.

“Gli dei abbiano pietà di noi. Sono testimone della venuta dell’Araldo. La profezia si è avverata e Istra tornerà nel mondo degli uomini.” Le parole uscirono dalla bocca di Nat e pervasero di paura coloro che le udirono.

Abitanti del villaggio e contadini avevano già iniziato ad arrivare, avendo sentito l’esplosione e guidati dalle grida. Si presero cura dei feriti e venne portata voce dell’accaduto ai Dottori come anche ai genitori degli studenti coinvolti. La gente andava avanti e indietro per aiutare Peten e gli altri, e molti lanciavano delle occhiate spaventate a Catrin passandole vicino. Osbourne riprese conoscenza e un cortese anziano lo aiutò a portarsi al limitare della radura per aspettare i Dottori.

Poche persone ebbero il coraggio di rivolgere la parola a Catrin, ma coloro che lo fecero, le posero tutti la stessa domanda: “Cos’è successo?”

“Non lo so,” era la sola risposta onesta che Catrin fosse in grado di dare, ma nessuno sembrava crederle. Quando arrivò suo padre, le corse subito incontro con gli occhi pieni di lacrime. Sopraffatta, lei gli si gettò tra le braccia. Lui la abbracciò e cercò di confortarla, ma sembrava incapace di trovare le parole giuste. Legò invece Salty alla sua sella e tirò Catrin in groppa alla sua giumenta roana. Se ne tornarono a casa in un cauto silenzio.

* * *

Una pozza di cera colata e uno stoppino quasi del tutto consumato era tutto ciò che restava della candela di Wendel Volker, e lui lo lasciò bruciare. I suoi occhi gonfi di lacrime erano concentrati oltre al muro vuoto che stava guardando. Crescere Catrin da solo non aveva mai fatto parte dei suoi piani. Aveva fatto meglio che poteva con Elsa, ma nella mente di Wendel sembrava non essere mai abbastanza. Se non fosse stato per Benjin non era certo che sarebbero sopravvissuti. Per tutto il tempo avevano lottato e faticato, ma ora si trovavano davanti a un pericolo ben più grande. Il brivido della paura gli strisciava lungo il collo: paura non per sé, ma per la sua amata figlia.

Ricordando i danni visti nella radura, Wendel sentiva la pelle d’oca raggrinzargli la pelle. Più preoccupante dei danni era l’espressione negli occhi di Catrin. La ragazza si sentiva responsabile e colpevole, quello era evidente. Wendel cercava di capire cosa fosse successo, ma non trovava alcuna risposta. Accettava invece il fatto che non l’avrebbe mai saputo. Quello che importava era che la gente sarebbe stata arrabbiata, confusa e spaventata, e tutto questo poneva Catrin in una posizione pericolosa. Più forte e profondo di ogni cosa, provava il desiderio e la necessità di proteggere sua figlia. Quell’urgenza era tanto pressante da portarlo ad avvicinarsi a dove dormiva e stare lì in piedi a guardarla respirare.
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